
3 giugno 2018           parrocchiareda.it                     

“Gesù prese un calice e rese grazie, 
lo diede loro e ne bevvero tutti e dis-
se: Questo è il mio sangue dell’al-
leanza, che è versato per molti.” 

 (Marco 14,12-26) 
 

D omenica scorsa la nostra parroc-
chia ha fatto festa insieme a se-

dici bambini e bambine che per la 
prima volta hanno ricevuto la Santa 
Comunione durante la Messa. Giove-
dì sera abbiamo portato in processio-
ne l’Eucarestia per le strade del no-
stro paese. Oggi con la festa del Cor-
pus Domini siamo chiamati ancora a 
vivere e meditare il mistero del corpo  
e sangue di Gesù. 
“Fare la comunione” rappresenta, 

 nell’immaginario di tante persone, il 
segno distintivo dei cattolici: se è ve-
ro che le persone che partecipano 
alla Messa domenicale sono molto 
diminuite negli ultimi anni, è altret-
tanto vero che la maggioranza di chi 
viene a Messa fa anche la comunio-
ne. Al punto da chiedersi se siamo 
davvero tutti consapevoli dell’impor-
tanza di quel gesto o non ci sia piut-
tosto una certa superficiale abitudi-
ne. Al punto da scoprire che le perso-
ne a cui viene detto “per questo o 
quel motivo non puoi fare la comu-
nione” si sentono condannate, mar-
ginalizzate, escluse dalla Chiesa, co-
me se senza la comunione tutto il 
resto della fede non valesse niente. 

L’eucarestia è segno forte di alleanza e di coinvolgimento personale  

Corpo e sangue di Gesù, per noi   



Quale significato ha voluto dare Ge-
sù a questo sacramento della sua 
presenza? Quale significato dobbia-
mo dargli noi? Sintetizzo con due 
parole: alleanza e coinvolgimento. 
Innanzitutto l’eucarestia è segno di 
alleanza: un’alleanza tra Dio e l’uo-
mo, che necessariamente vuole di-
ventare alleanza tra tutti gli uomini; 
un’alleanza eterna, perché sigillata 
con il sangue. Quando Dio donò la 
legge al suo popolo, “Mosè prese il 
sangue e ne asperse il popolo, dicen-
do: Ecco il sangue dell’alleanza che il 
Signore ha concluso con voi sulla 
base di tutte queste parole” (Esodo 
24,8). Gesù nell’ultima cena disse 
che il suo era il “sangue dell’alleanza 
versato per molti” (Marco 14,24). 
Così l’eucarestia diventa segno elo-
quente: Dio vuole stare con il suo 
popolo, sempre. 
Ma questa alleanza richiede anche 
coinvolgimento personale. Gesù lo 
dice chiaramente: il “mio” corpo e il 
“mio” sangue sono i segni dell’al-
leanza; e poche ore dopo l’ultima 
cena, queste parole diventano dram-
matica realtà sull’altare della croce. 
Dio si spende in prima persona per 
fare alleanza con noi; lui per primo ci 
mette tutto quanto se stesso, prima 
ancora di vedere se la nostra risposta 
ci sia o se sia… proporzionata. Così 
per noi fare la comunione diventa 
impegno a creare legami di unità 
attorno a noi, disposti a pagare in 
prima persona per costruirli. 

Don Alberto 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 4 a Ven 8 - ore 8: Lodi; 
Mar 5 - ore 20: Messa (Giovanni e 
Palma); 
Mer 6 - ore 20: Messa 
Gio 7 - ore 20: Messa; ore 20.45: 
Adorazione Eucaristica   
Ven 8 - ore 20: Messa;   
Dom 10 - ore 9.30: Messa a Saldino 
(def. Rava); ore 10: Confessioni; 
ore 11: Messa (Valerma); ore 20: 
Messa 

Gita a Brisighella 

Gita di fine catechismo, sabato 9 
giugno dalle 8 alle 17.30, con viag-
gio in treno e pranzo al sacco.  
Per informazioni e iscrizioni chiama-
re Sonia (333.1539233). 



La lezione della morte 

N e sentiamo parlare al tele-
giornale, ne sentiamo di-

scutere tra i nostri conoscenti, 
ne sentiamo la presenza quando 
ci preoccupiamo della nostra 
stessa salute.  
La morte è tra i meandri dei no-
stri pensieri anche quando sem-
plicemente prestiamo attenzio-
ne per attraversare la strada. 
Eppure ci spaventa prenderne 
consapevolezza. Ci spaventa par-
larne. Ci spaventa farci i conti. 

Preferiamo di gran lunga dedica-
re il nostro tempo e le nostre 
energie mentali a gossip, futili 
liti e social media.  
Non voglio certo suggerire che 
qualsiasi cosa pensiamo o fac-
ciamo debba essere profonda e 
solenne, ma contemplare la bre-

vità della nostra vita può aiutarci 
ad avere una prospettiva diversa 
su come investiamo i nostri pen-
sieri. Ho detto “come” e non 
“cosa“. Più che l’oggetto della 
nostra attenzione, a contare in-
fatti è la qualità della nostra at-
tenzione.  
È come ci sentiamo mentre svol-
giamo queste attività (qualsiasi 
attività), perché in fondo nessu-
no di noi sa quanto tempo ha 
ancora a disposizione. Prender-
ne coscienza ci dà chiarezza ed 
energia per vivere il momento 
presente, ma soprattutto ci fa 
smettere di soffrire per cose stu-
pide.  
Prendete ad esempio le arrab-
biature nel traffico. Sono forse 
la quintessenza dello spreco del-
le nostre energie mentali. Siamo 
dietro al volante della nostra 
auto e qualcuno fa una manovra 
azzardata o semplicemente gui-

da lentamente, e noi ci ritrovia-
mo invasi dalla rabbia.  
Se avessimo davvero consapevo-
lezza della brevità della nostra 
vita, arrabbiarci per un episodio 
del genere ci apparirebbe subito 
per quello che è: un’assurdità.  

Prima parte -Sam Harris  




